Giro, Girotondo, quanto bello è il mondo!
Sono uno dei cinquecentomila (o meglio uno dei 5 monteclarensi) che hanno sfilato sabato 2 marzo a Roma nel corso della manifestazione organizzata dall’Ulivo contro le decisioni del governo di centro-destra che tendono a manomettere le istituzioni (giustizia), principi fondamentali (libertà, pluralismo), la dignità nel mondo del lavoro (abolizione art. 18).
È stata una bella giornata, anche sotto l’aspetto meteorologico. La capitale è stata pacificamente invasa da una moltitudine di persone che hanno esternato nei modi più vari, sempre comunque civilmente, la loro avversità alle recenti leggi su falso in bilancio, rogatorie, conflitto di interessi (e chi più ne ha, più ne metta).

Gli organizzatori non si aspettavano una partecipazione così ampia, stupendosi positivamente nel verificare la vasta presenza di giovani che, con la loro vivacità, hanno garantito un positivo ed animato esito della manifestazione.

In tempo di «Girotondi», di assemblee autoconvocate, di dibattiti organizzati da intellettuali, la felice riuscita della protesta dell’Ulivo, conclusasi con gli interventi di Fassino e Rutelli nella storica piazza di S.Giovanni, ha confermato un deciso risveglio del «popolo» che ha perso le elezioni il 13 maggio ‘01.

Il senso del «girotondo», delle filastrocche che si diffondono tenendosi per mano, è chiaro: significa «noi ci siamo». È una presenza, un monito, ed è diretto a tutti quelli che hanno disimparato a tener conto dei cittadini e pensano di servirsene come di un popolo-bue.

Potendo scegliere tra il drappo dei DS (il mio partito) e quello dell’Ulivo,  abbiamo percorso i 5-6 chilometri della manifestazione brandendo il verde drappo dell’Ulivo, convinti che occorra andare oltre i singoli partiti, guardare soprattutto ai punti che ci uniscono, senza voglie egemoniche. Solo così, ci siamo detti, possiamo ritornare a VINCERE.

Davvero emozionante sfilare lungo i Fori Imperiali, davanti al Colosseo, mentre intorno a noi ci sono famiglie intere, padri e madri di trenta, di quaranta, di cinquant’anni, con accanto i loro bambini, i loro ragazzi, chi sventolando la bandiera della «Margherita», chi quella del «Sole che ride», chi, ancora, quella dei «Democratici di Sinistra». Tutti insieme scandiamo quelle parole che puntellano (o dovrebbero puntellare) la nostra vita di tutti i giorni: libertà, democrazia, pluralismo, solidarietà, uguaglianza.

In quella splendida cornice mi viene spontaneo pormi tutta una serie di interrogativi, con riferimento alla nostra realtà monteclarense.

Perché nel nostro paese non si avverte il minimo accenno di simile risveglio?

Perché da noi è sempre mancato lo spirito contestativo, l’indignazione verso presunti soprusi?

Possibile che tutti siano soddisfatti di come le cose stanno andando a livello di paese o di nazione?

Perché a Montichiari non c’è mai stato un agire comune dei lavoratori dipendenti, dei pensionati, di coloro - insomma- che non rientrano nel mitico mondo delle partite IVA? Non capiscono che hanno interessi diversi da commercianti, artigiani e liberi professionisti?

Perché c’è poca voglia di partecipare alla vita politico-amministrativa del nostro comune?

Perché a Montichiari, nonostante il positivo esito elettorale, non è ancora nata la «Margherita»?

Perché il gruppo di giovani che si rifaceva al «comitato» ed i loro amici verdi, che avevano compiuto un buon lavoro, si è tragicamente disperso?

Perché i socialisti sono passati tutti (o quasi) sotto il protettorato di Berlusconi?

Riporto qui tutti questi interrogativi per tentare di aprire un dibattito, per sentire altre voci cimentarsi nel merito, consapevole di non avere risposte predeterminate.

Termino con un augurio, sperando che almeno su di esso possano convenire in tanti: differenziamoci da coloro che guardano alla politica come odioso insieme di vincoli e lacci che impediscono il libero dispiegarsi dell’interesse individuale.
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